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Perotto presso l'uditóre ANTONIO FRIZIEIUO 
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Ho» franchi di spcrn. 
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IMPERO AUSTRUCO 

PARTE UFFICIALE 

Al comando supcriore dell'armata ope

rante in Ungherin continuano a giungere 
invìi sì copiosi non pur di danaro e di 
fascie, ma altresì di lavori feminili per di

fendere le milizie dal freddo, che (quan

tunque esternino sempre i giornali sinceri 
ringraziamenti dei doni particolari), nondi

meno io mi stimo personalmente e con pia

cere odligoto a rendere in generale le piti 
cordiali mie grazie per sì bei saggi di veri 
patriotic! sa\si. 

Una simpatia così universalmente spie

gata per la giusta «ausa, cui non è alieno 
neppure il bel sesso, non può elle uicotag

«mre i valorosi ausisi «ridati, i quali fedel

mente devoti air Imperatore ed a' suoi sa* : 
«ri diritti, non rifuggono né le fatiche di 
una campagna in sì cruda stagione, uè fi 
sacrifizio eroico della lor vita, per ottenere 
ai loro concittadini, sotto la vittoriosa ban

diera a cui hanno giurato, la trunquillità, 
Ja pace e il quieto godimento della costi

tuzione concessa dai Monarca. 
Buda, 8 gennnjo 1849. 

Alfredo Principe di Windischgriitz 
FcldMarcscialla 

(Dalla Gazz. di Vienna dell'il coir.) 

RETTIFICAZIONE DEL IX BALLETTINO 
PELL' ARMATA. 

Si legge in più fogli ( e noi pure ap

poggiali all' autorità della Gazzetta di Vien

na lo abbiamo riferito ) che « le reliquie 
del corpo sconfitto di Perczel, dopo il com

battimento di Moor, si ritirassero con enea 
8 iniia uomini ad Alba reale. » 

Ma quest' aggiunta arbitraria, non sap

piamo per quali motivi, eerto però a! timo 
erronea, l' intrusero i fogli nel rapporto 
che publicarono, sostanzialmente nel resto 
fedele, del tenentemai esciallo barone Je!

lacic. 
Di tutta T infanteria nemica si ritras

sero appena per Moor da 50 a 60 uomini; 
la sola cavalleria ed artiglieria fuggì di ga

Ijppo attraversando it detto luogo. Perciò 
l'infanteria di quel corpo si può slimare come 

rrirmirn i r n i m r i i ' irVrnri ■ i w m n mtfir'iiwi i iwini mi »■■ f 

interamente distrutta, uè v' è proposilo di 
parlare <f un avanzo di 8 mila uomini. 

Tanto neir interesse della verità ed a 
rettificazione del rapporto puhliealo eolle 
stampe. 

Pestb, il 6 gennnjo 1819. 
Per ordine di S. E. il B:\no di Croazia 

ZKISWÌRI; gcncralmagtuore 
Capo deiio stalo maggiore dei prima 

eoipo d' armutj 

PARTE NON UFFICIALE 
Viessv 9 gemutja 

Sappiamo dall' Ungheria, che ivi Kossuth 
fu dichiarato proscritto. La Simiglia Zicby 
la quale, a cagione del tejrorisny» di Kos

suth, lui perduto due de'saoi membri, ave» 
messo tu piedi, come fu detto, uneoruo franca 
a me spese per inseguire l'agiftrta&^JduMdt* 
la una taglia di 50,00.0 fiorini sopra il suo 
capo. La forza che il capo ribelle ha con sé è 
calcolata dagli 8 ai 10 nula uomini: una parte 
più piccola crasi ritirati! nella direzione di 
Wailzen. Ad eeeezioae d' una colonna spe

dila in ajuto del tenentemaresciallo conte 
Sehliek. dice vasi che l'armata in BudaPesth 
ristorerebbesi qualche tempo dei sofferti di

sagi. I Rumeni di Transit vania, inferociti 
dalle atrocità esercitatevi dai Magiari, orga

nizzarono un corpo franco di OTTANTAMILA 
V.ilacchi con J.mko alla testa, non il poeta 
celebralo da Beck, ma un già praticante 
di posta. I prigionieri ungheresi, essendone 
idonei, son ricevuti dal militare, gli altri 
spediti alla lor patria. I conti Casimiro e 
Lodovico Batihyany e il ministro Deak si 
troverebbero già negli arresti. Sono assai 
vantaggiate, eoli' essersi tolti eli mezzo molti 
impedimenti doganali, le condizioni del com

mercio tra l'Austria e V Ungheria. 

Mira del 10 dello 

Si scrive da Peslh, che le truppe ma

giare furono nulla lor fuga ruggiunte a 
Szolnok e interamente distrutte. 11 ministro 
della guerra Meszaros è prigioniero insieme 
a tt membri dulia camera dei deputali. 

( Q. V. ) 
Gratz 6* gennajo 

Le notizie provenienti dall' Ungheria 
vanno tulle d'accordo in ciò, che questo 
paese al finire della campagna abbia a ve

**«£* 

derc dei giorni assai tristi. Dappertutto ove i 
Kossuthiani si ritirano dinanzi agli Impe

riali, incendiano non solo i magazzini di 
fieno, ed ogni sorta di provigioni che non 
possono trar seco, ma bene spesso ap

piccano il fuoco anche alle ease di cam.

pagna ed ai villaggi, sognando ài preparare 
agli Imperiali, mediante siffatta devastazione 
del proprio paese, il destino ch'ebbe a toc* 
care in Russia ai Francesi. 

Ma WindischgrStz l'Indugiatore (Céucta

tor ) non fa marciar innanzi alcun corpo 
d'armata qualora non siasi prima abba

stanza proveduta di viveri, e ehe il paese 
alle spalle mediante una improvise la ammi

nistrazione non sia fatto convenientemente 
sicuro. €.ò stante, è uopo correr sovente mol

ta via di qua e di là per avere foraggi, ed i 
poveri conladini per procurarsi un àlimenlb 

• **Wfi»« sono *09im#*i«tlegr}fti»pe«1ie»r» 
più oltre, nò meglio stanno le cose coi 
possidenti dulie signorie, lo slesso ho avuto 
a parlare con certuni i quali possedono pit 
ài eenio mila jugori di terreno e sono po

veri. Essi da tempo immemorabile assegna

rono ai loro conladini alcuni tratti di ter

reno verso l'obligo di lavorare unitamente 
a quelli anche i fondi signorili; i contadi

ni vi erano tanto avvezzi che i padroni non 
ne tenevano pure special sorveglianza. Og

gidì i contadini o pretendono una mercede 
così alia che le sptse sorpasserebbero la 
rendila, o pure non vogliono lavorare af

fatto , né v' ha otti supplirli. Le signorie 
perciò nulla rendono, e per di più vanno 
a rovina; e ohe i sigpori non abbiano alcuit 
credito è in vista della economia finora 
tenuta dai Magiari molto facile a compren

dersi. Aggiungi I* odio salilo al colmo fra 
tutte le nazionalità che abitano lo stesso 
paese, la mala usanza dei Magiari di riguar

dare sé stessi come i soli signori del paese, 
e finalmente la terribile demoralizzazione 
sparsa oggidì per opera di Kossuth e con* 
sorti. Queste sono in fatto tristi condizioni, 
torbide prospettive del prossimo avve

nire. 

Per buona ventura tra gli Slovachi, Ru

teni etc. nou parlasi della minima avver

sione ai Tedeschi. A nessun altro sopite 
ungarico, in fuor dai Magiari, cadrebbe in 
pensiero di escludere i Tedeschi dall'acqui

sto di beni fondiarj, e meno di tutti agli 
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Slovachi, i quali costituiscono la popolazione 
principale olire alla magiara nelle grandi 
pianure. Qualora perciò questi ultimi deb
bano tenersi contenti d'una nazionale egua
glianza di diritto, nulla potrà ostare ad una 
emigrazione germanica in massa, e in ciò 
sta ben anco il miglior mezzo a ripristinare 
nel l'Ungheria il ben essere interno, e nel 
tempo stesso porre un argine alta mal 
fondata inquietudine degli Slavi in Ger
mania. Quanto io \i scrivo non sono sem
plici jpsscrvazioni di taluno, ma il risultato 
di n»lle e diverse notizie. 

T> "Praga 9 gennnjo 
Per quanto udiamo, il ministero ha la in

tensione di istituire in Piaga una Univer
sità slava, in eambio di che si fonderà in 
Vienila una Università tedesca nel più gran
dioso stile. Il sistema- d'eguaglianza di di
ritta dapprima slato proposto per Praga era 
tale, che ciascuna cattedra doveva occuparsi 
da un professore per una lingua e da un 
assistente per Tal Ira. 

(ti. V.) 
STATO PONTIFICIO 

Roma, ft gennnjo 
J l ministero dopo li» rinuncia deliniliva 

idi Galletti e Camerata alla Giunta suprema 
destalo* ha assunto il nome di Commissione 
provisbria di Governo degli Stali Romani. 

Oggi corre voce che il ministero sia per 
decomporsi e dissolversi ; se ciò avvenisse, 
si verificherebbe l'una delle due: o il cir-
«olo popolare entrerebbe al governo de'pu
niteli affari, e lo Slerbini presidente del me
desimo* circolo assumerebbe l'autocrazia e 
la-dittatura; o si istituirebbe un Governo 
.emeo-mjlilurc composto dello sialo maggiore 
e appoggiato dalle diecimila bajoiicllc della 
Guardia eiltadin». Il primo modo di com
posizione governativa è sventuratamente più 
probabile che il secondo, mancando nella 
Guardia civica energia, concordia, ceulro ed 
Unità di azione. 

P~ S, In questo momento ricevo sicura 
notizia che il Governo di Napoli lui spinto 
6,000 uomini tra fanteria e cavalleria atte 
frontiere degli Stati Romani, verso Ceprauo. 

Questa notte il Governo romano ha 
spedito alla volta di Ceprauo due compagnie 
di luciljeri. 

Bologna, 8 gennnjo 
V Ui.ità d'oggi inserisce un articolo che 

in parte gioverà riferire: 
Non intendiamo di male augurare, se 

disgustati dal vergognoso spettacolo di una 
stampo,'traviala tentassimo formare ravvi
cinamenti storici, pareggiando la nostra con
dizione attuale colle sterili dispute dei so
fisti e dei retori nella capitale di Costantino, 
quando le orde dei barbari s'ingrossavano 
minacciose nei contorni del Bosforo. Certo 
è però che noi, come allora, assistiamo ad 
un ritardo del nostro legittimo trionfo per 
la petulanza ed il ceco imperversare di una 
stampa gretta ne' suoi concetti, iu\ idiosa 
alle riputazioni, e ridicola ne' suoi intendi
menti; la quale, suscitando discordie e di

visioni, procura «Ili nostri nemici un van
taggio maggiore di quello che hanno ripor
tato colle armi. Ma sia lode al ciclo che 
Don perciò disperiamo di giungere al desiato 
scopo, poiché abbastanza il germe della li
bertà augusta fecondò nellfl nostra vecchia 
Europa . . . Non possiamo tuttavia non pro
vare una trista commozione Vedendo la li
cenza, che lamentiamo, rinnovarsi ogni gior
no più audace ed ingiuriosa contro i più 
benemeriti cittadini, e perfino, con un ci
nismo ributtante, eonlro l'augusta persona 
dell'Iniziatore della libertà Italian , al quale 
tutti i popoli più liberi, e quindi più editi, 
tributano semini nn di gratitudine e di ve
nerazione. Non si vuole perciò calunniare 
la neutra patria per un abuso individuale; 
solo ne affligge che fra l'immensa maggio
ranza degli onesti, nessuno si tenga in do
vere di protestare contro questa perniciosa 
licenza, dannando all'obbrobrio e al disprez
zo gli autori. Questa miinuanza di coraggio 
cittadino contro le aberrazioni di una stampa 
sfrenala, e di opinioni funeste, accresce l'au
dacia dei tristi, che, seminando massime 
perverse e sovvertitrici, impediscono alla 
publiea ragione di formarsi e guidare la 
società, per le vie legali, al trionfo nel vero 
e del giusto. Appena si ascoltano interrotte 
voci di disgusto e di rammarico sulla im
moralità degli>atti e delle persone, quasiché 
bastassero a metier freno alla licenza ed al 
disordino le parole sommesse e timidaiitente 
pronunciate. Intanto noi vediamo la bal
danza dei perversi, dei nemici dell' ordine 
rendersi maggiore continuamente. E non 
vediamo eoi) pari energia gli uomini di 
buona volontà animali di nobile coraggio e 
di patriottico sdegno farsi zelanti difensori 
dell'ordine, della giustizia e della libertà, e 
duci di una società cupida di raggiusmere 
il prezioso bene ripromessole dalle libere 
istituzioni. Poniam mente che ogni ritardo 
è un delitto di lesa umanità, dì cui la mag
gioranza di un popolo è rispousabile in 
faccia a Dio ed ni proprj figli. Non disconoscia
mo in momenti sì gravi I» missione degli 
onesti cittadini : non tcn'-amocl paghi di rattri
starci e dolerci in segreto con is'erili lamenti! 
ehè una tale condotta, nel renderei colpevoli 
di viltà, ci retribuirà giustamente di u» 
giogo tanto più piante, quanto più vergo
gnosamente meniamo. 

DUE SICILIE 
Intorno alla qtii^tione Siciliana publiea 

il Times il seguente articolo: 
Dopo aver indicali gli sforzi in questi 

ultimi dì sostenuti per giustificare la con
dotta seguita dal ministero degli affari este
ri ed agenti suoi nelle co»o del regno del
le Due Sicilie, esso giornale soggiunge : 

Quando i membri della dinastia bor
bonica furono cacciati e detronizzati sopra 
diversi punti dell' Europa, le llolte britan
niche continuarono a proteggere l' indipen
denza della Sicilia sotto il suo legittimo 
Sovrano, e la saviezza d' un uomo di Sia
lo britannico seppe allor preservare la li
bertà di quell' isola, difendendo i diritti 
della corona. Il trattato medesimo, clic san- I 

zionava allora il nostro intervento, guaren
tiva ai Borboni di Napoli il possesso di 
quell' ìsola. Non possiamo noi quindi tro
vare la minima analogia fra la politica se
guita a quel tempo da lord Reutinck e quel
la ai dì nostri adottata d' accordo e din Fran
cia, a fin di spogliare il nostro antico al
leato di Napoli d' una parte V,IH\ essenzia
le de' proprj Siati per trasferirli intanto 
ad un'altra famiglia. È nolo a'tresl che 
abbiamo altamente disapprovalo la politica, 
onde nel J8I6 il ministre inglese a .Napo
li avea saponaio Una violatone ifagrimle 
dei diritti ^rlaintrttfiij (fri Aci.iau?, per-
mWtendè elle si-sospendessero con un' or
dinanza reale que' diritti imprescrittibili, 
stati rislabiliti poe' anzi sotto una fori»*» 
migliori! e novella. Ora, nulla è più as
surdo del voleV sostenere, comi- fir appena 
praticalo, elle un ingiustizia cimine «su 52 
anni fa, possa giustificare presentemente 
I' estremo opposto, l'alio, cioè, d' un' iusui-
rez-'one, massime dopo che il re di Napoli 
ha dichiarato la sua formile inteiizioite di 
ritornine queir isola ne» godimento di tulli 
i diritti e pnvilcgj assicurati dalla os t ru 
zione del 1811 

Questa considerazione non perebbe ili 
alcun modo ginst Ik-are I' offèrta fuu« pre-
eipilosamente dall'iiUtuil» governo |>riu*B-
nieo di riconoscere la disauiwiizione d'un 
Sovrano col quale, per confession nostras 
viviamo sui piede d'amicizia e di buona 
fede. Non si potrebbe, uè manco giustifica
re l'acquisti» d'anni e di munizioni cffeitliw-
to in Inghilterra per essere le mcdwitiit! 
trasportate da mandatari siciliani, «oil'amo-
rizzazMine del miniatelo degli affari Cs*erì 
é l'assistenza attiva delle anioni» inglesi a, 
Woolwich. L' interesse, elie la Ginn Bre
tagna ha manifestato per gli affari sicilia
ni nel!'odierno conflitto , eia solile ente 
motivo per impegnar hi due pinti bel
ligeranti ad accettare le condizioni rao-
comandate da noi treni1 anni fa. 

Fin là i consigli di lord M nto non ave
vano nulla d'inconveniente, e il re (fi Na
poli , non che adiirftHs a simili condizioni . 
le aveva pure sollecitale. Ora, nessun go
verno estero polca prevedere fi credere, 
che un intervoulu di sì limitila e un ohe-
vole na'uia via via convertii si potesse in 
una violenza arbitraria e insolente-, imposta 
agli atti d' un governo indipendente m fac
cia de'suoi pioprj sudditi, o che* nella 
odierna crisi degli ulTari europei, si tro
vasse un ministro inglese disposto ad tu-
coraggare un' insurrezione lauto accanila, 
come fu quella di Pungi, e ima guerra ci
vile più violenta di quella d' lrl.in.li>. o fi
nal mente che la nostra politica potesse im
piegarsi a incoraggiare e lindire alicrnati-
vamenie le due pani. 

Per una settimana infatti la no-Ira 11 iita 
ha in naecialo e insu't.ito il re di Napoli 
nella sua reggia ; la settimana appresso, 
abbandonava ella Messina alla sua suite, 
e, mentre abbiamo rivendicalo un diritto 
senza precedente, quel di dettare alla corte 
di Napoli le condizioni da accordarsi alla 
Sicilia, non abbiamo pei messo clic quote 
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condtaion» medesime fossero imposte» for?»

tamame alla giunta insorta dì Palermo, 
* Ndit appoggiata a veruni principi» à

stinto', e senza di un chiaro scopo a rag

giungere, la nostra politica vacillò fra i 
due estremi riuscendo a vuoto in cairaui

bi ; mentre da parte sua il governo» iiapp

leiano ha proceduto eoil una energia ed 
un fiutiti senso, che gli assicurarono I* arj

puggju delle grandi Potenze; buon senso 
eli e»pr#j«, «he non mancheranno di essere 
rieonoMiUili né nimica dal parlamento. Non 
^fiorii' la Crtrle ;di Napoli ohe, à malgrado 
di quanto è stato fatto e détto dal iti ini

stero degli affari, esleri inglese, non potrcb

lie, quest' ultimo operare a suo beneplacito 
•in si rilevante ed ardua questione. L' In» 
ghilierra è tanto lontana dal favorire col

fievoli, ribellioni, quanto dall' impegnarsi ad 
i,lutili guerre. E bentdiè l'inframmessa an

glofrancese avesse ad e licito di prolungar 
ili querela e ritardar In pacificazione, della 
Sicilia, non ne potrebbe esser dubbia hi 
final risultanza. 

| / ultima noia del principe Cariati met

te la gur.siionc sopra una salda hasp, di» 
clùarainlo che il governo napoletano è già 
b'llo e pronto ad arrestarsi nei limiti del

le concessioni accordale; essa'respinge l'irrt* 
UNIlMIftL propositi .di separare I' armala 
11111)0114311.1 dalla situila ; ella ingiunge ai 
governi francese ed inglese di pronunciarsi 
.su quanto far *i propongano nelcaao, .che 
il loro ultimatum fosseresptutrt ìMi%Mvót

tosi, e per ultimo annunzia , che la Spa

g.iu reclamò lu sui parte in una conferen

za, in cui trattasi di possessi, che le ap

partennero" un. giorno, e che un giorno 
potrebbero ritornare ai Borbotti di Sp'tgna. 
La stess.i nota avrebbe potuto aggiungere, 
che, nelh quest one siciliana, si alzò Vi

g.inwn la voce della Bussi,» a protegger 
principi, che d' altra parte non si potreb

bero impunemente violare; inoltre, che 
non è al lutto improbabile, che se I' indi

pcndeuv.a della Cfu'te delle duo Sicilie l'os

se gravemente minacciata, vedrebbesi cam

parne una finita russa nel Mediterraneo. 

Telinola il Times confermando, che le 
comVi'gnzc, le quali tloveano tenersi per 
gli affavi d'Italia, non avranno più luogo. 
Fa inoltre menzione, del grido, che le Po

tenzi; cattoliche, cioè la Francia, la Spagna, 
1 Austria e Nipo'i, si Sono gà intese a ri
stabilire il Pontefice nel patrimonio di S. 
Pietro, e fornirgli b.istevoli forze militari dn 
mettere. u,u line all' anarchia dominante a 
Hoilia. 

Quanto è poi a Carlo Alberto, il Times 
soggiunge, essere sjinatn ehe quel Sovrano 
sopporti le conseguenze del suo inai inte

so patriotisini), e ohe A NKSSUN PATTO NON 
I»KK I.' IMIJHII.TKHUA 8.UXI1I.UIE L i SUA FA^U, 

IIUKNIIKNIH) I FALSI t'KINCII'J DELL' ITALIANV 

RIVOLUZIONI; e, DEGÙ IMPRATICABILI DIVISA

MUNTI. 

— In una eoitispondeltza di Napoli, 
publicalii dal Tinti* del 2j8 p. p. dicem

bre, si legge: 

Quello che' recentomdntur vii ho annun

zialo in proposilo di 'un tiambiamemo av

venuto hello diplomazia 'russa presso la 
cotte di Napoli, si cqtìferirui.,Iti tin ab

boccamento avuto 1 dal slg. Greptivwiuh, è 
poco tempo, col Ile, jg)i ha manifestate < le 
«irtipntie dell' Ilrifieratore del pari ' etib II 
coils'gtto di non eedere ad alcuna ' in

fluenza straniera, la quale volesse im

pedirgli di liberamente esercitare le pre

rogative della sua corona. Tale dichiarazio

ne è stata comunicata'francamente ai mi* 
nielli dì Francia e d'Inghilterra, e se ne 
osservano già gli effetti sopra il cunle

g«o dei due diplomatici., Debbo aggiungere 
inolirev «he essi persistito avrebbero nel 
loro ultimatum riguardo alI'ttiTmita sicilia

na, se (Mimalo russo avesse consigliato al 
ilo di accettarlo. Ma l'arrivo di tri; corrie

ri da Pietroburgo, con dispacci dichiarativi 
delle viste politiche dell' Impeiatore, ha 
opera'o uil notevole cambiamento,' dd io 
Vedo ehi! attualmente i sigg. Tempie e de 
Raynevul si ritirano ilei loro tiinccra.mcnli. 
Si assicura ch'essi hanno annunzialo il pro' 
getto di rinunziare a ciò ch'essi chia

mano l'attitudine mniehwollì ' da essi te

ntila sih'im verso il Re, e'dichiaralo ehe 
quest' ultimo eia intieramente libero di 
fare quanto gì fotwe pinomi* relativamente 
ni Siciliani, e. ehe per parte loro, i rispet

livi governi si rservaiio una eguale li

; berta dì a'.fti;ie. Si:sa sfllt*esrl .,0: uno' dft 
essi ha dello in un cdloquio privalo, che 
mai non a|eva(pen%aio ad iftleàvenir nell'e

sercizio dèlia prerogativa reale; che quan

tunque si fosse parlalo di far uso della l'or

za, nondimeno inai non vi 'si era ricorso, 
e che S. M. uvea soltanto ceduto alla loro 
influenza e non ad ordini spedili da essi, 
con sospendere le operazioni militari di 
Messina. Se creder devesi a questi diplo

matici, tutte le noie presentate dagli ani

miragli e dai ministri inglesi e francesi 
debbono consacrarsi come sellile senz'al

euu line, ed i loro consigli non sarebbe

ro stali se non conigli officiosi, che un 
governo indirizza ad un altro e che ven

nero accettali dal He, perchè aoeordavtmsi 
colla sua volontà, col suo beneplacito e col 
suo interesse. 

lligna a Napoli la più perfetta tranquil

lità; e j,l' impegni dello Stato vi sono 
onorevolmente adempiti. I fun/.ioiiaij, l'e

sercito, la marina sono puntualmente pa

gali, ed uno del principali fornitori del 
governo mi ha assicurato éw non le si 
fa aspettare un momento pei pagamenti a 
lui dovuti. Quanto al popolo, egli è con

tento del suo stato attuale, e si allarma 
così poco pe'suoi diritti costituzionali, ehe 
io non ho ancora udito una sola persona 
lagnarsi dulia proroga delle Camere. Vi è 
ancora in vigore il codice napoleonico, e 
se la giustizia vi fosse esercitata più iigo

«isftnioiile, Napoli sarebbe, per quel che 
io crtdo, il paese più felice d'Europa. Il 
ineceauistiio governativo vi opera colla più 
perfetta regolarità, tanto in conseguenza 
del buono spirilo che regna nelle basse 

elassi, quanta a eausa della superiorità 
pratica del vigente sistema,, ,,; 

■ Oaetm, 2? dimnbre. 
Nel tempo stesso che In deputazione dì 

Terraeirta, pre'sedufa da. Monsignor Vesco

vo è quella diocesi, era" ammessa a bacia

re ti piede del Sartto Padre ed a fare atto 
Hi sudditanza, Sua Santità si è (iènaileo 
degnata di ammettere il gonfaloniere1 di Pi

perno. 
Per cortipire intanto i ragguagli di quan

to vi fu ili più notabile in ' (irtela nel gior« 
ho del S. N'alale, Ineonllnelamo dal ripol»

iare i! discorso romito' da'S. E. Il'tWrlllrt'dl 
Macchi, decano del Sacrò Collegio, a*"8. 'S„ 
in quell' occasione ; ' \ " J 

« Beatissimo Padre, !• 
« IH qufcslo solenne giorno',' i'u %\ si 

celebra la nascita del nostro ibi vài, Reden

tore, giorno di, benedizioni e di grazie, il 
decano del Saero Collegio non solo* eOtttd 
interprete dei sentimenti dei cardlliuJt'siloi 
colleglli, ma per it vivo desiderio clic ne 
hanno a lui manifestato, adempie con gau

dio ad'uno dei più irati dover*,itnntliau*(|o 
atta Santità vostra gli ardenti voti,, ehe 
porge all'Altissimo, per impluròvrlé ogni 
sorta dì felicitò, e la prospera e lutigli u*/ 
Lei conservazione. ,. ,,.„.,. ^ «..» 

« Se noi passali anni abbiamo noi lut

ti innalzale le nostre uufnl •iuppbtfic voli 
rfil f.ieUif j»i:r «tyir.ii'ki i divini favori, oggi 
'p\nèfthTtO"il Sièro'Collegio delle luttuose 
circostanze in cui il Signore per i suoi im

penetrabili decreti ha permessa alle pote

stà delle tenebre, di affi ggerc la Chiesa ed 
fi' suo Capo visibile, raddoppi;! colla* imaf

gfore effusione del cuore le fervide sue pre, 
ghiere, onde la divina misericordia richia

mando i traviati nel retto sentiero, e diineu, 
lieandft i passati errori, compensi eon attivi, 
tante consolazioni le amarezze ohe ora op

primono il di Lei cuore paterno. 
« Si degni il D.Hor di ogni bene ra

sciugare ben presto le nostre lagrime, e 
quelle di tutto l'orbe callolico e dì tanfi 
e tanti fedeli suoi sudditi, ed arr1eohisoa< 
la Santità Vostra colla pienezza dèi dopi 
celesti, onde, confortata dalla divina grazia, 
possa governare in pace, e ben dirigere la 
navicella di Pietro, agitata ora da furiose 
tempeste, ma contro la quale le porte del' 
l'inferno non potranno giammai prevalere. 

* Accolg», Padre Sauto, .coli' usala sua 
benignità questo doveroso officio del Sacro 
Collegio, il quale, i«separabile 4a|£ a,tuj,qsio 
suo Capo, dielnara solennemente di esser 
pronto a versare tulio il suo sangue per 
IH Religione, per I» Chiesa, per la S. Sede, 
e pel Vicario di Gesù Cristo, a Cui" ha giu

ralo fedeltà a tutte prove e perleita obe

dieuza. 
Lu S. S. così rispose : 
« &e accogliemmo sempre con grato ani

mo i sentimenti eh' ella, sig. cardinale, in 
altro circostanze ci ha espressi a nome di 
tulli i suoi colleglli, oggi li riceviamo con 
gratitudine e con eouiirjozione, porcile espres

si tic' giurili della calamità , nei quali il 
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dtsiderio del conforto 6 sempre migliore. 
Nella preghiera perseverante siamo sicuri 
ehe questo conforto ci s«r« conceduto di 
quello che sparge le più dolci consolazioni 
con quella mano slessa con la quale so
stiene le bilance della sua giustizia. Desi
deriamo vivamente eh' ella, sig. cardinale, 
sia V Interprete de' nostri sentimenti verso 
V intiero Saero Collegio, manifestandogli la 
fiducia ehe tutta poniamo in Dio, allineile 
la presente tempesta preparala dallo spinto 
«V insofferenza e imperversala dal soffio di 
di tutte le passioni, sia da Dio calmata, 
quando i fini altissimi della sua sapienza 
saranno conseguiti. Ad affrettare questi mo
menti concorreranno mirabilmente le dispo
sizioni di cristiana generosità e di esem
plare devozione verso la nostra persona e 
la Santa Sede, da cui sono animali i suoi 
volleghi, e ehe noi preghiamo il Signore 
liei!' umiltà dello spirilo perché si degni 
accogliere benignamente e darei tutti quei 
lumi ehe sono necessari per preparare i 
trionfi della sua Chiesa. » 

Nello slesso santo giorno il Corpo di
plomatico . dopo avere ossequiosamente 
espressi ì slioi augurj di prosperità al S. P., 
alle LL. MM, ed albi R. Famiglia, volle cor
tesemente recarsi anche appo S. Eminenza 
il cardinal Macchi, collo scopo di fare in 
tal guisa ulto di pari ossequio ut Sacro 

Collegio del quale egli è decano. L' Emi
nentissimo in quella congiuntura indirizzò 
a così illustre corpo un ringraziamento pres
so a poco concepito ne' seguenti termini : 

« Sono penetralo della più viva ricono
scenza in vedermi in questo solenne giorno 
onorato nella mia q uni ita di decano del 
Sacro Collegio dai «aspettabilissimo Corpo 
diplomatico, e dt ricevere i loro augurj di 
felicita. Mi farò un dovere di partecipare 
questa oblìganle attenzione agli altri cardi
nali mìei colleglli, i ([itali ne saranno ben 
lieti, e riconosceranno in questo alto l'in
teressamento ik'H'KE. LL. all' attuale nostra 
situazione. Il Signore ne' suoi impenetrabili 
gìudizj ha, voluto convertire in amarezze 
gli applausi con cui era festeggiato il suo 
Vicario nostro amalo Sovrauo, ed ha per
messo lo sfogo di brutali passioni, che co
strinsero il Sommo Pontefice ad allontanarsi 
anche da'«uoi Siali col più vivo dolore del 
suo cttrtre paterno, e con i gemiti di tutta 
la Chiesa Cattolica. Ma Iddio è anche padre 
di misericordia infinita, ed abbrevierà que
sti giorni infausti, ridonando a Roma e allo 
Stalo il suo principe e pastore ehe con 
maturo consiglio vi la là regnare il buon 
ordine, la pace e la publiea tranquillità. 

« Mi giova sperare che gli autori dei 
tanti eccessi che deploriamo, e quei che si 
son lasciali sedurre ed illudere, non tarde
ranno a confessare i loro torti, e ehe pen
titi richiameranno il loro Sovrano, e gli 
presteranno la dovuta obedienza. Se amano 

veramente In patria, non possono aver di
menticalo a quale misero slato si ridusse 
Roma nei tempi andati per la lontananza 
del Papa, e che la residenza del Sommo 
Pontéfice in Roma la rende capitale di tutto 
l'orbi' cattolico, e eh'è perciò divenuta più 
grande, più rispettala, e più risplendente di 
quello che lo fosse in tempo de' Cesari. 

« Sun certo che questo felice cambia
mento di cose ricolmerebbe di giubilo an
che TEE. LL., giacché non vi può essere 
alcun sovrano, né alcun governo ben ordi
nato in Europa, e nel mondo intiero, ehe 
non sin rimasto afflitto dei fu netti avveni
menti di Roma, e che non brami ardente
mente di veder cessati ì tumulti, e rien
trare il romano Pontefice tranquillamente 
nel suo Stalo ecclesiastico, che pacificamente 
possiede, son più di dieci secoli. Vi hanno 
le Potenze tutte anche un particolare inte
resse per il ben essere e la tranquillità 
delle loro popolazioni cattoliche, le quali 
vogliono, e con molta ragione, che il Vicario 
di Gesù Cristo sin affatto libero e indipen
dente, né soggetto ad alcuna influenza, onde 
possa ne' modi convenienti governare la 
Chiesa cattolica, e provedere ai loro spiri
tuali bisogni. 

« Perdonino TEE. LL. questa lìbere ma
nifestazione de'miei sentimenti, che proce
dono dall'intimo del mio cuore, e che non 
sarà Loro discara, ben conoscendo di quali 
virtù siano adorne, e quale affetto nutrano 
per il romano Pontefice ». 
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I. R. DIREZIONE (IELLE POSTE DI LOMBARDIA 

AVVISO. 
V. olendosi procedere ad un secondo esperimento per il riappalto della Postacavalli delle stazioni di Barlassina e di Como sia collettivo* 
mente oppure per ciascuna , «esattamente, si dichiara aperto (ino al 31 genuino prossimo futuro il formale concorso sotto le seguenti 
condizioni : 

T. L" ..(finanza sin collettiva, sia separala diIle sun
nominati' Atos Minzioni avrà principio col "ionio i mag
gio l84tt> e M*4 duratura a tempo indeterminato. 

a. E in facoltà al Mastro di Posta, come .tHi pub
kKra Amministrazione delle Poste, dì Harp la disdetta 
<P anno in unno camerale, ma !' AtiiiiiinitiMflioiie limi 
firà uso di questo diritto »c non uri raso di una prc
staziom' di servizio non consentanea ai regolamenti per 
j art' ' doli appaltatore, o quando a1 introducessero o di

delfo " • • • 
contratto. 
ijsnsscrn delie riforme nel servizio non conciliabili eoi 

3. Ogni offerta, slega sopra carta con bollo compe
tente, dovrà essere insinuata in forma di scheda segreta 
«ir 1. H. Direzione delle Poste di Lombardia nel termine 
nwldettn, e do>r.\ indicare chiaramente e precisamente: 

n/ il domicilio deli 'aspirante; 
b) se concorra ud ambedue te Stazioni, od a quale 

delle due; 
r.) ic ad a quale canone si presterà a fai ore dell'Erario 

« fosse \n\ ere per richiedere da esso annualmente per 1 una 
u per l 'al tra o collettivamente per entrambi' k stagioni; 

ft) in qu.il modo presterà la \otiita cauzione. 
Dovrà l'olici la essere ben,meo ciri'edata di certificati 

delle competenti Autorta beal i , ultimati dall' Autorità 
politica e comprovanti l i buona nomina ed i beni di 
fortuna di II' aspirante Ogni seliedi poi dmrà essere 
chiusa in piego assicurato col so^gi'lln dell'offerente , e 
portare rs lrmamrnte scritta I' indie i/iunr. Offrila per 
la Stazicitir a Stazioni iti posta in . . . . il di cui con
carta scade voi tfit>rno 1 i genmijo 18 \ ) . 

4 Ogni offerta si ritiene ohlilig itnria fino alla ema
nazione della Superiore approva/ionc per la delibera, 
dovrà essere accompagnai,i dalla quitanz.i originale, od 
in copia autentica di' Cassa o della Direzioni' in Milano, 
o dell' Ispettorato delle Poste in Como, per un deposito 
sia in contanti di lire Soo per ciascuna delle due Sta» 
zioni, e collcttaamente Ine (ino per enlr.imhe, o con 
equi,aleute imporlo mediante cartella dell' 1. II. Monte 
Lombardo Veneto, od obbbgi/inni di Stato (ruttanti 
interesse in moneta di COMI dizione, le mie e le altre 
cei liticate libere da ogni vincolo e peso e pel valore 
ruagguagliato secondo l'ultimo loro prezzo di Borsa. 

Alle obbligazioni di Stato debhono essere uniti i r i u n i 
tivi coupon*. 

S n'aiutandosi X aggiudicatario di firmare il contratto 
o inani .nulo di produrre net termine di un mese, dr
corribile djlla comunicatagli approvazione la regolare 
Idonea cauzione a garanzia del contratto, il depositi} ca
drà a favore della pubblica \muiimstrazione, ove essa 
fosse per procedere a<l »n nuovo concorso, ferma in tal 
caso [' immediata di lui rrspnns ibilità per (pi dunque 
danno o pregiudizio fosse per derivarne alt' Erario, 

(i I.' Amministrazione non garantisce ni in tutto nò 
in parte i prodotti riassunti nel Prospetto qui in calce, 
i quali vengono accennati sninpticemento per norma de, 
gli aspiranti 

I rapitoti sono ostensibili presso l'I, R, Direzione Au
lica Suprema delle Poste in Vienna, presso Ifi Direzioni 
Postali in Trieste ed liiusbriiek, presso questa Direzio
ne e presso gì' hyettorajii delle Poste in Como e Verona. 

Milano, il 39 die embre i848. 

PROSPETTO DIMOSTRATIVO gli oneri e redditi delle Stazioni di Postacavalli in Como e Barlassina 
nell' ultimo decorso triennio camerale 1845, 1846 e 1847. 

STAZIONI 

cono . . . i„ 

BAnH.SSi.W . . 

Canone .il (nule 
a fa* ore 

dell'I. R. 
lirario 

6 0 0 

fìoo 

del 
Condut

tore 

Condizioni principali/ 
del contrailo 

.4 

Cauzione 

looo 

3ooo 

Cavalli 
d' obbligo 

lì.i tiro da sell 

'( 

'4 

Prodotti pei servizj del seguente triennio. 

l o f i 

Kr.ui.'tle Privato 

i Tifisi. 

i Ìfi(i4. 85 

t;f ia. jfi 

4978..5 

184G 

Erariale Priv alo 

18964. J4 

a8495- 20 

i'37-37 

4a36. a» 

.84? 

Erariale Privato 

•i33oo. *.i3 

3i94
r
. .33 

3115.65 

3738.19 

Totale 

! complessivo 

del 

triennio 

"9973 519 

98059.94 

L' I. R. Consigliere Direttore 
BOECKJNG. 

Verona presso la Up. del Foglio tonti tula S. Eufemia A' 515 ( F. G. CRIVELLI TIP. E Count,.; 
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